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GIORDANIA

crocevia di popoli e di culture




Louis Godart
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In occasione della visita di Stato delle Loro Maestà il Re Abdullah e la Regina Rania Al-Abdullah di Giordania, il Palazzo del Quirinale ospita una mostra dedicata ad un Paese tra i più ricchi di storia del Vicino Oriente. Nelle Sale delle Bandiere, sono esposti più di sessanta capolavori risalenti alle varie fasi della storia della Giordania, dal lontano Neolitico fino ai tempi dell’Impero ottomano. 

Il visitatore potrà ammirare opere in grado di illustrare la straordinaria ricchezza di un Paese che ha attraversato oltre sette millenni di storia. 

All’alba della Storia

Abitato sin dal periodo paleolitico, come attestano gli utensili da caccia rinvenuti nella valle del Giordano, il Paese conosce un periodo di grande sviluppo nel Neolitico. L’uomo da raccoglitore e cacciatore qual’era diventa agricoltore e allevatore. La neonata economia neolitica della Giordania si basa soprattutto sull’allevamento degli ovini e dei caprini e i primi pastori della storia usano anche largamente il cane oramai addomesticato. Nei campi si seminano i primi cereali, soprattutto l’orzo che entra a far parte di tutte le diete degli occupanti della Mezzaluna fertile.

L’Età del Bronzo

All’inizio del III millennio a.C., con l’avvento delle civiltà metallifere e l’invenzione del tornio per la fabbricazione dei vasi nasce in Giordania un artigianato fiorente. 

Il commercio si sviluppa e appaiono anche i primi mercati legati a vasti insediamenti urbani protetti da mura difensive come quello che la missione archeologica dell’Università di Roma La Sapienza sta attualmente riportando alla luce a Khirbet al-Batrawy, vicino alla moderna città di Zarqa. Alla fine del III millennio a.C. crisi interne e distruzioni tradizionalmente attribuite agli Amorriti provenienti dalla penisola araba mettono fine alla vita di molte delle città della zona. Poiché gli antichi miti e le vecchie leggende affondano quasi sempre le loro radici nella storia, molti studiosi hanno collegato in modo convincente le distruzioni ad opera degli Amorriti con il racconto biblico della distruzione di Sodoma e Gomorra.  

L’Egitto, prima con gli Hyksos che installarono la loro capitale ad Avaris nel delta del Nilo, poi con i grandi faraoni della XVIII, XIX e XX dinastia, estende a sua volta il proprio dominio sull’attuale Giordania. 

La battaglia di Kadesh combattuta sulle rive del fiume Oronte in Siria, contrappose le due più grandi potenze del Vicino Oriente di allora: l'Egitto di Ramesse II e le forze ittite di Muwatalli I. Non si sa con certezza chi vinse realmente, perché sono stati trovati documenti ittiti che attestano la loro vittoria, e documenti egizi che invece raccontano la sconfitta degli Ittiti: gli storici moderni comunque sono propensi ad affermare che a vincere furono gli Ittiti, considerando anche che la città di Kadesh e i territori circostanti rimasero sotto la loro dominazione. All’indomani del conflitto, nel sud di Israele e della Giordania nacque il regno degli Edomiti parola che deriva da Edom, uno dei tanti nomi biblici di Esau. A giudicare dal ritrovamento di un sigillo iscritto del VII secolo a.C. recante l’iscrizione Qos-Gabar, re di Edom, gli Edomiti occuparono una parte dell’altopiano di Oumm al-Biyarah che domina la città bassa di Petra ad ovest.

Agli Edomiti si opposero i Moabiti, un’antica popolazione semitica che occupava il centro dell’attuale Giordania. Mosè conducendo gli Israeliti verso la Terra Promessa  giunse nella pianura di Moab di fronte a Gerico. Dalle alture del monte Nebo il profeta vide la Terra Promessa e morì prima di potervi entrare.

Tra la fine del XIII e l’inizio del XII secolo a.C. varie popolazioni si coalizzarono portando morte e distruzione in tutto il Mediterraneo orientale. Questa coalizione variegata che comprendeva tra l’altro genti provenienti dall’Egeo e dall’area anatolica porta il nome di “Popoli del mare”. Dopo la sconfitta subita all’inizio del XII secolo a.C. ad opera del faraone Ramesse III, la coalizione esplose e uno dei popoli che la componevano, i Filistei, si stabilì a sud dell’attuale Stato di Israele.

L’Età del Ferro

Iniziarono allora conflitti incessanti con i re di Israele, Saul e Davide il quale volendo consolidare il proprio potere nella Cisgiordania entrò in lotta con i Moabiti. Morto Davide, il figlio Salomone continuò le sue campagne militari giungendo fino ad Aqaba nell’estremo sud della Giordania.Dalla fine del IX secolo a.C. fino alla conquista persiana nel 537 a.C. gli Assiri prima e i Babilonesi dopo imposero il loro dominio alla Giordania.

L’Ellenismo

Poi venne Alessandro Magno. Il giovane re macedone, discepolo di Aristotele, voleva portare ai confini del mondo le grandi conquiste spirituali e intellettuali dell’Ellenismo. Nel 333 a.C. sconfisse l’imperatore persiano Dario III nella battaglia di Issos. Nel 330 il Macedone aveva completato la conquista della Persia e il suo impero si estendeva dalla Grecia all’Iran, Giordania compresa, che era caduta agli inizi della campagna. Amman fu ribattezzata Philadelphia da Alessandro Magno. In omaggio a lui uno dei grandi abitati della Giordania prese il nome di Pella, città natale del Macedone, e divenne uno dei centri ellenistici più importanti del Vicino Oriente tra il 310 e l’80 a.C.Dopo la morte di Alessandro la Giordania entrò a far parte del regno dei Tolomei e le città di Philadelphia, Gadara, Pella, Gerasa conobbero momenti di fioritura senza precedenti.

Nel 198 a.C. i Seleucidi sottrassero ai Tolomei la Giordania ed imposero un governo dispotico, organizzando anche massacri come quello perpetrato da Antioco IV a Gerusalemme con conseguente proibizione del culto ebraico. I Maccabei si opposero ad Antioco e nel 164 a.C., guidati da Giuda Maccabeo, ristabilirono il culto e raggiunsero con Giovanni Ircano l’indipendenza di Israele.

Durante i conflitti tra Israeliani e Seleucidi i Nabatei, un popolo nomade proveniente dalla Penisola araba, s’installarono in Giordania e raggiunsero grazie ad una straordinaria capacità commerciale l’apice del proprio sviluppo economico. Strapparono Petra agli Edomiti e ne fecero la loro capitale. Avevano in mano il controllo delle rotte carovaniere provenienti dall’India e dalla Penisola Araba. Il loro regno si estendeva dal deserto del Negev al Mar Rosso.

Petra fu la loro capitale dal III secolo a.C. al 106 d.C., quando il regno dei Nabatei fu inserito da Traiano nella Provincia romana d’Arabia. Il sito è attestato presso gli autori classici e bizantini e viene designato sia sotto la forma greca Petra “Roccia” (Diodoro Siculo, Strabone), sia sotto la forma semitica Requem “Multicolore” (Flavio Giuseppe, Eusebio di Cesarea, Stefano Bizantio). La presenza dei Nabatei a Petra è formalmente attestata a partire dal 312 a.C., anno in cui, secondo Diodoro Siculo, il re Antigone condusse contro la città una spedizione militare. Diodoro descrive i Nabatei come una tribù forte di circa 10.000 guerrieri in grado di dominare i nomadi d’Arabia.

I Nabatei avevano già subito processi di acculturazione quando entrarono per la prima volta nella storia. La loro cultura era quella aramaica, come dimostra una loro lettera scritta ad Antigono in caratteri siriaci e in lingua aramaica. L’aramaico poi continuò ad essere la loro lingua, a giudicare dalle iscrizioni attestate sulle monete, quando la struttura tribale lasciò il posto a quella monarchica. I nomi propri delle loro iscrizioni suggeriscono che essi furono autentici Arabi ma fortemente influenzati dalla cultura aramaica.

La conquista romana

Tra il 64 e il 63 a.C. Gneo Pompeo Magno conquistò tutta la regione e fondò la Provincia romana di Siria alla quale fu annessa la Giordania.

Durante la conquista romana i Nabatei seppero resistere all’invasore. A partire dal 62 a.C., Marco Emilio Scauro accettò un versamento di 300 talenti per togliere l’assedio a Petra. Ottenuta la pace i Nabatei conservarono per intero i loro domini e divennero vassalli di Roma. In quanto alleati dei Romani continuarono a prosperare durante tutto il I secolo d.C. La loro potenza si estese ben dentro l’Arabia e Petra rimase un emporio cosmopolita. Svolsero anche il ruolo di baluardo tra Roma e le popolazioni beduine poco inclini a piegarsi all’Impero.

Il mondo bizantino

Nel 395 Teodosio I divise l’Impero romano in due parti assegnando la Giordania all’Impero romano d’Oriente, la cui capitale era Bisanzio. Nel VI secolo l’imperatore Giustiniano delegò il controllo della Giordania, della Palestina e della Siria ai Ghassanidi, Arabi cristiani fedeli ai sovrani d’Oriente, giunti nelle terre di Costantinopoli nel 250. 

I Ghassanidi divennero mecenati e a Madaba favorirono la produzione di famosi mosaici, il più celebre dei quali rappresenta la mappa della Terra Santa.

La dominazione araba

Il profeta Maometto (570-632) nel 629 sconfisse i Bizantini presso Kerak in Giordania dando così inizio alla conquista araba dei territori di Costantinopoli.

Dopo la morte di Maometto, il secondo califfo Umar conquistò Gerusalemme e nel 640 s’impadronì della Siria rafforzando così il suo potere su tutto il Vicino Oriente, Giordania compresa. Alla morte di Umar nel 644 Uthman diventò califfo. Alla sua morte nel 656 regnava su uno Stato che si estendeva dalla Libia ai territori del Vicino Oriente sottomessi da Umar. 

Ali, il successore di Uthman, fu califfo fino al 661 quando fu ucciso dalla vendetta 

dei Kagiriti, testualmente “coloro che si separano”, che si erano ribellati contro di lui. La morte di Ali è alla base della scissione tra Sunniti e Sciiti. Infatti questi ultimi sostengono che Ali prima di morire nominò suo successore il figlio al-Hasan. 

Molti non lo credettero e si formarono così due fazioni contrapposte. La Giordania 

si schierò con la maggioranza sunnita e sostenne l’ascesa al trono di Muawiyyah, primo califfo omayyade.

Gli Omayyadi

Muawiyyah, califfo dal 661 al 680, spostò la capitale dell’impero a Damasco e iniziò così per la Giordania un periodo particolarmente felice. Molti palazzi furono costruiti dagli Omayyadi nelle principali città giordane ma fu soprattutto l’antica Philadelphia, ribattezzata Amman dagli Omayyadi, che crebbe come estensione e come popolazione. Merito essenziale degli Omayyadi fu quello di aver fatto tornare a fiorire il commercio e il porto di Aqaba costruendo infrastrutture o rimettendo in funzione quelle già esistenti.

Gli Abbasidi

Nel 750 gli Omayyadi furono deposti dalla seconda dinastia califfale della storia islamica: gli Abbasidi che si trasferirono a Baghdad abbandonando Damasco. 

Gli Abbasidi temevano lo strapotere dei mercanti e diedero forte impulso alla navigazione, favorendo i commerci marittimi e danneggiando pesantemente quelli carovanieri che furono quasi abbandonati. Seguirono tempi duri per la Giordania segnati dallo spopolamento delle città e delle campagne lungo il fiume Giordano. Nel X secolo la Giordania passò sotto il controllo dei califfi fatimidi d’Egitto che essendo sciiti vollero imporre alla popolazione la loro dottrina perseguitando le minoranze sunnite e cristiane.

Dai Turchi Selgiuchidi ai Turchi Ottomani

Nel 1071 i Fatimidi furono deposti dai Turchi selgiuchidi che avevano tentato più volte di conquistare l’Impero bizantino. Papa Urbano II, temendo che i Selgiuchidi potessero avere tutto il controllo sul Vicino Oriente, decise di promuovere una spedizione militare per “liberare” i luoghi santi della Palestina: fu organizzata così la Prima Crociata che nel 1099 conquistò Gerusalemme. Nacque il Regno Latino di Gerusalemme che comprendeva Palestina e gran parte della Giordania.

Nel 1171 Saladino, il grande condottiero musulmano, depose l’ultimo califfo fatimida e diventò sultano d’Egitto con Il Cairo come capitale. Animato dal desiderio di ridare ai suoi sudditi Gerusalemme e la Palestina, partì per sconfiggere gli invasori che furono battuti a Hattin presso il lago di Tiberiade. Alla sua morte nel 1193 Saladino aveva respinto i crociati dal Vicino Oriente. Aveva intanto diviso il suo regno tra tutti i figli, affidando anche terre ai parenti più o meno stretti. Nacquero così tanti statarelli o sultanati di piccole dimensioni in perenne lotta tra di loro. La Giordania fu spartita tra i tre figli di Saladino.

Si formò una casta militare, i Mamelucchi, di origine curda o circassa che facilmente seppe imporsi su ognuno di questi piccoli statarelli formando un unico grande Stato che andava dall’Egitto all’odierno Iran. A sua volta questo Stato fu decimato dalle lotte interne delle quali approfittarono i Turchi Ottomani, mercenari provenienti dal Turkestan.

Gli Ottomani vinsero i Mamelucchi nel 1516 a nord di Aleppo in Siria e l’anno seguente il sultano turco Selim I strappò ai Mamelucchi anche l’Egitto.

Il governo del nuovo padrone non fu benefico per la Giordania che fu definitivamente esclusa dalle grandi vie carovaniere e fu annessa insieme alla Palestina alla vilayet di Beirut. Fino alla Rivoluzione Araba (1916-1918) nel Novecento, la storia della Giordania seguì le vicissitudini dell’Impero Ottomano.

